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iSì/' Scce/^t^a S^>eveten(/tdàti*ia 

MONSIGNOR D. BENIAMINO GIOFFI 


DECANO dell’ ALMO REAI COLLEGIO DEI TEOLOGI 
DEUA REGIA CNIVERSITX NAPOUTANA 


Monsiynore Onorandissimo 


Non potendo non secondare lo invito , che molti yentilissimi, 
ed assai Religiosi di questa mia Patria mi han fatto , perchè 
mettessi a stampa le mie poche parole , scritte in laude dello 
Immaculato Concepimento della Divina Madre nostra Maria 
Santissima , e per me medesimo recitate in questa Chiesa 
dei Minori Osservanti al cospetto della Municipalità ; la quale 
pubblicamente interveniva a rendere solenni azioni di grazie 
alla Maestà del Signore Misericordioso , il quale un anno a- 
vanti , nel dì stesso che rimemoravasi la gloria della Immacu- 
lala Maria Tutta Santa , con grazioso prodigio , campava da 
nefando attentalo , e periglioso la Sacra , ed Aimlissima per- 
sona dello Augusto Monarca , nostro Padrone , e Signore il 
Re (D. G.), così credo mio debito dedicarle a Lei, Monsignore 
Eccellentissimo. A lei cui tutto debbo. A lei che adorna di emi- 
nenti virtù , velate dalla più rara modestia , lutto ancora è 



doitito. E tengo per fermo, thè questo mio piccolo lavoro , fre- 
giato del nome Chiarissimo di Lei , si avrà queir accoglienza, 
che altramente non mi saprei impromcttcre. 

Per lo che prego l' Eccellenza Sua Jl."" , degnarsi racco- 
gliere questa mia povera profferta con benigno viso, e ritenerla 
come la espressione più sentita della mia gratitudine , per gli 
obblighi grandissimi, che le tengo; e come il testimonio sincero 
della mia affezione. 

Continui pertanto a tenermi nella sua grazia , mentre le mi 
raccomando , e mi proffero in perpetuo 

Polistena 23 aprile 1858. 


Di f>nh KrcHleiua RcrercDd. 
Sfrvtiure DcTutissimu 
Fhancesco Griu- 
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llfìo Distinto Amico Carissimo 


Ilo ricevtilo la egregia vostra produzione panegirica , in lode 
detta Comune Sfadre , Maria Santissima Immacuiata , me ne 
compiaccio seco voi del veramente hello lavoro , e ne accetto con 
piacere la dedica. E n' ringrazio infine , con quanto ho di cuore 
di questo onore. 

Vi abbraccio, con immutabile affetto, mi offro ai vostri coman- 
di , e mi vi dichiaro 


Sapoli il maggio t838. 


À Sua Kcr. Beverfndiuinìa 
M. 1). Fbaxcisco Grio 
DfU’Aliuo RcaI Conc|;io Dei Teologi 
l’olistroa. 


Tutto Voit. A/fez. Semft. 
Obmanino CiorFi. 
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Sub «rU>re malo suseiUvt le: ibi corrupla »t matrr tua, 
ibi violata geDìirit lua. — Cani. C'anltc. Cap. 8 K. 5. 


Tu frpo nc limca« , fi«i« novnm creavìl Domious super 
(erram. ~ iBasM. Cap. 31 V. 22. 
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Tergi , o Sionne derelitta e cracciosa , tergi una volta la 
guancia tua sfiorita , la quale pur ti rigano ancora amare la- 
crime, e assai. Di tutte quante le amaritudini l'anima tna pur 
si rinfranchi, imperciocché con presta vicenda , ed insperata 
la tna sorte si allieta pei cangiati destini. E però ti spoglia 
sollecita dei luridi cenci del dolore, ^ e di contea vesti gio- 
josa il Paludamento regale, con quelle auree divise di varieté 
circondate, > per le quali un dì tutte quanto le province dap- 
presso, e le remote ti osservavan così temuta e fastosa. E sì 
che più tu non vedrai cacciarsi 3 impudente per l’ ampie tue 
vie lo Incirconciso e lo immondo, che anzi bella ventura, e 
grande ti procaccia, esserti affrancala da quel giogo di ferro, 
il quale offende le nevi * del tuo delicato collo, c per lo qua- 
le in su la fronte ti porti scolpilo la nota ablximinevole del 
servaggio, e della maledizione, a lai che quasi schiava infe- 
lice avvinta gemi ed oppressa. Già un ordine nuovo di cose 
arcane principia , e la Vergine coronata la fronte di stellato 
Diadema , si rivela a noi come l' alba novella , la quale in 
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sul romper del giorno s'inOorisce di rose. E perù la a che ri- 
stai ? . . Apri il cuore a una nuova speranza, e li risolvi una 
volta che non pure per le dcH'oro la età famosa si appressa, 
ma quel ch'è maggiore, che a discorrere principiano i mesi 
felici della pienezza dei tempi, c che una progenie nuova o 
immacolata infra gli umani si cala da su per l'alto dei Cieli. 
Vò come è vizza I’ erba velenosa, e maliarda , che però non 
più sotto le verdi fronde, c rigogliose di essa si nasconde la 
biscia infernale, per tenere la posta , c mettere agguato ai 
pur troppo corrivi parenti della progenie nostra. Conciosia- 
chò fra lo incessante pullulare ed assai del tronco infetto, il 
quale avvegnacclic degenere per la colpa primaja metto 
guasti i germogli; non di meno dalle diramate barbo della 
Gessea Radice , (Prodigio a dire) vegeto , fecondissimo tal- 
lir lo vedi, c (|ucl che più monta, che da succo malciìco non 
tocca una Verga metteva , la quale sì rigogliosa e lussureg- 
giante si porge, per modo che a cavaliere stare l’ammiri di 
mezzo a tulli quanti i virgulti. E già l'ho detto! .... alla 
verga prodigiosa di Jesse annunziala dal Vaticinio dei Pro- 
feti, io col mio ragionare accennava , cioè a Maria nostra 
Donna. K sì, che oggi stesso lo canta ancora la Chiesa < Con~ 
ceplio est hodie Sanctac Mariae Ì'iryimsìi. Ma quale conce- 
pimento è mai questo.' Angeli del Paradiso mi udite ! Popoli 
deh I mi ascoltale, che Ciclo , c terra grandemente maravi- 
glieranno sta sera. E di fermo, l'Ente creatore quale in prin- 
cipio nella vanità del nulla fc' risuonarc la creatrice parola, 
a tal che tostamente ebbe vita, movimento, c forma il mondo 
universo; tale ancora , avvcgnacchò trapassati erano ornai 
Quaranta Secoli, novellamente parlava la parola genetica; 
ma con voce però la quale non più di sovrano imperio ha 
l'accento, si bene a divina melode temprata, quasi elùdi te- 
nerezza palpitando , c di amore , esorta , invila amorevole , 
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una creatura novella ad apparire sovra la terra, la quale do- 
vea principiare ad esistére meglio che l'£va innocente, non 
già di mezzo al Giardino Damasceno, delizia novella; sibcno 
fra i triboli , o le spine del mondo tralignato ed adulto. E 
perciò il facitore Divino, il quale grandemente vago di questa 
nuova creatura, Dn da quando ^ il mondo non era, alKue che 
non appena conccputa dell’animo non si abbandoni , o che 
temenza non la prenda di essere anche Ella deputata al co- 
munal destino dei figliuoli di Adamo , sollecito le parlava 
consolanti parole; ma con l’accento arcano del Mistico inna^ 
morato, il quale anelo fa voti alla sua diletta a sedergli da 
costa. Ed in questo additandole l’Albero fatale del pomo, mi 
penso che dicesse » Avvognacchè sotto quell’albero è stata 
corrotta la madre tua, avvcgoacchù sotto quell’albero è stata 
violata la tua genetrice ; non di meno quivi stesso ti ho su- 
scitato ’’ « Sub arbore nuiìo suscitavi le » H però t' incuora, 
e Tu non temere, o mia Diletta. Tu ergo ne timeas ; che 
anzi tu sorgi, e li airrella, surge a propera ; ornai l' inverno 
è discorso , Jam Hyems^ trami!; trapassato ò il rigor della 
piovosa stagione *®. « /jnòer abiit , et recessit : la nostra 
terra è profumata di fiori » i*. Flores apparuerimt in terra 
nostra. Sorgi adunque, diletta Amica, c vieni Sarge amica 
mea et veni.. E già la creatura arcana nell’ansia di questo 
amore bealo fu conccpnta , e sostenete pur che Io dica , fu 
concepula con l’accento della parola divina dello innamorato 
Fattore, perciocché così leggo scritto di Lei <3 « Ego ex ore 
Altissimi prodivi. Or chi mi sa dire adunque di un concepi- 
mento sì bello , c pregevole , la gloria singolare , c il vanto 
grande? Sì , che ammirevole assai , e pellegrino oltremodo 
è il prodigio della Concezione della Gran DivaMaria. E perù 
siilalto concepimento di Lei io vi ragiono, come un portento 
il qnalc di gran lunga ogni immaginare trapassa : cioè un 
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portento non pare nell' ordine sensibile delia natura , ma 
eziandio un portento nell’ ordine stesso sovrainteiligibile 
della grazia. 

Fu pertanto savio, e santissimo consiglio della Chiesa ma- 
dre nostra amorevole, ordinare, che ogni anno si faccia so- 
lenne questo giorno, a laudare di convenevol laude, il con- 
cepimento di Maria nostra Donna. Al quale uQìzìo richiesto 
io questa volta , supplirò oggi come posso a tanta copia , e 
grandezza di cose, quanto vaglia non a pompa di vana elo- 
quenza , ma solo a indizio di cuore devotissimo di Lei Im- 
macolata. 


1 . 

Non fu Maria conceputa soggetta al comiinal destino della 
universa carne. Imperciocché Ella è la opera eccelsa, e spe- 
ciale di Dio ; anzi di tuttequante le creature la creatura pri- 
raaja , imperò comunque di Adamo Figliuola, tuttavolta di 
Adamo non no contrasse la colpa. E di fermo preordinata 
Ella ab eterno, a essere il tempio vivente in sulla terra del- 
la Sapienza increata del Padre , era dicevole assai , che iin 
dallo istante primo del Concepimento di Lei , fosse Ella in- 
nocente, Santa Immacolata, perché con più ragione Santo, 
Immacolato, Impolluto, esaltato fosse Colui , il quale avve- 
gnncché generalo ab eterno , e pria di Lucifero n , fra lo 
splendore dei Sunti, nondimeno fatto carne dipoi nel tempo 
nascer doveva da Lei. Ma perché non lutti vagliono a sen- 
tire facilmente la potenza di questo vero, il quale pure im- 
porla di assai al mio ragionare che ognuno lo intenda , e 
perciò stesso , clic di presente mi avviso a doverlo chiarire 
di maggiore evidenza , c comunque Teologico, altissimo , 
ininlendibilc ; forza mi é nondimeno fare opera sì , che 
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ognnno di leggieri Io riconosca e confessi. Se non che ad 
asscguir questo scopo mi penso, non essere roiga mestieri , 
che mi metta in accatto d' ingegnosi concetti , che frughi e 
rovisti con accorata disquisizione polverosi volami , o che 
allargar mi debba in Teologico argomento con speciosa teo- 
rica, e pellegrina : che anzi per me di troppo pago mi ten- 
go , e satisfatto di assai quantunque volte rimemoro gli al- 
tissimi ragionari del mio sommo Maestro il magno Agostino, 
e dello ispirato Bernardo , i quali più che uom mortale non 
suole , con divino pensiero scrivendo da celeste lume gui- 
dali ragionarono Maria senza ombra di colpa concepita. Che 
se nè manco alla veneranda e santa autorità di nomini 
avuti in riverenza cotanta , non che a tanta altezza di fama 
pervenuti e che tanta gloria sono di nostra Santa Chiesa , 
pur contenti non state; vi ricorda almeno come non essendo 
ancora mollo di tempo discorso ; ma invece appunto, quan- 
do dalle sponde del Tamigi , nonché di mezzo ai monti ne- 
vosi del Nord , germinava una Dottrina rnbella alla Fede 
perchè figlinola di orgogliosa ragione , e di sbrigliato affet- 
to , la quale sovvertendo il genesi delle cognizioni , impu- 
gnando ogni autorità, le tradizioni negando; c con l'aria del 
molto, ove trova impotente il soGsma , le verità più sante 
svillaneggiando; dapprima alza fiera, e minaccevole la voce, 
contro il tempio , e l’ altare , dipoi colla predicata licenza 
facendosi largo nella Civil Comunanza, romper tentava ogni 
freno di legge, troncare i legami primi che stringono la Fa- 
miglia e lo Stato : allora appunto dico, quando questa falsa 
sapienza, varia, multiplice , la quale or con le sembianze di 
Protestantismo , or con le forme Panteistiche , or con la di- 
visa di Razionalismo, accoppiata pur sempre mai alla guer- 
ra, volea propagarsi da per tutto ; e dove nou potette pene- 
trare colla punta del ferro micidiale, faceva, e fa tuttora, per 
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nostra mala ventura, ogni potere a penetrare colla bugiarda 
parola. Fu in questo mezzo che dopo lungo silenzio si fe sen- 
tire rOracolo del Vaticano, il quale quanto era men di aspet- 
tare tanto più di conforto arrecava alla Chiesa; e però con 
quella parola la quale mercè una forza, ed una potenza inin- 
tendibile, e sovrumana, che la informa, e per la quale fiacca 
sempre mai l’orgolio della umana ragione ; e irresistibile si 
addentra nei penetrali dei cuori , a talché commuove tutto 
quanto il genere, degli uomini ; parlò pronunziando il sacro 
dogma , e parlando tuonava siroigliantemente allo squillo 
della tromba, che si fa sentire da tutliqnanti i popoli dei 
quattro venti ; e proclamava cosi fra tanta diceria di errore, 
e di menzogna , questo vero irrefragabile , e altissimo ** : 
Maria senza ombra di colpa conccpnta. Per lo che stranis- 
sima empietà certamente saria contradire ancora l'Oracolo 
del Vaticano , il quale pur forza è sapere, che mai non erra, 
e osare di negare Immacolata la Gran Diva nel Divino con- 
cepimento di Lei ; massime or che questo vero comunque 
misterioso , ed arcano udito che fu appena dalla terra uni- 
versa , accolto veniva fin dagli estremi confini, con l’Osan- 
na del trionfo , o con l'allclnja della esultazione, per guisa 
che i Popoli plaudenti ancor non ristanno di rendere tributo di 
Laudo al felicemente regnante Sovrano Pontefice, l’ Immor- 
tale Pio IX al quale pur dal Ciclo veniva cotanta gloria ser- 
bata. Che però a petto di mille altre che riferir pur si po- 
Ircbbono , vaglia innanzi questa sola ragione , la quale ba- 
star debbe a far sì che ogni fronte di uomo a riverenza si 
pieghi, ne- adori il Mistero già Proclamato, riconosca ad 
ogni dubitar preclusa oggi mai ogni via , e con devoto giu- 
bilo confessi : Maria senza ombra di colpa concopiita. Que- 
ste cose dette.. Di quanto grande maraviglia non dovette as- 
sai maravigliar la natura pel Divino Concepimento della Gran 
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Diva Maria? Sì, o Signori, che fu certamente questo nn porten- 
to non pure inaudito alle passate generazioni; ma che ezian- 
dio stato non saria ricevuto come dogma di fede dalle futu- 
re quantunque volte taciuto si fosse il magno successore di 
Pietro. E il vero , curvo sotto il gravoso pondo della colpa 
il Ceppo avito della umana schiatta, traea miserevole e dolo- 
rosa la Vita. Da Luì, dai suoi figliuoli, e da quei che na- 
scevan da questi popolavasi la terra maledetta d’innumerabi- 
li generazioni , multiplicantisi a gran copia, quanto gli astri 
del Cielo , e gli atomi di polvere del deserto. Se non che la 
prosapia degli umani nasceva tultaquanta a morte dannata; 
perciocché conseguentemente alla colpa primaja > tuttaquan- 
ta conceputa è nel delitto ; c comunque a cento , ed a mille 
discorrano i secoli , e le generazioni succedansi diverso ed 
assai ; non che mutata faccia le cose, riceva pure inaspettate 
leggi la terra universa, accolga nuovi costumi, Tuomo nasce- 
rà sempre nel mondo , colla marca del delitto e della male- 
dizione, per modo che ovunque si volge, ovunque si aggira, 
si abbatte sempre alla colpa nella quale fu conceputa. E quei 
eh’ ò maggior, che il decreto è di Dio, ed ò irrevocabile pe- 
rò la Sentenza. E pure mentre che da quaranta secoli l’onta 
del primo delitto, simigliantemente alle onde rapidissime di 
gonfio torrente , il quale a quanto si abbatte seco' tutto tra- 
scina , r età tutte contaminando , le generazioni tutte inva- 
deva , divenuto non meno che di natura imperioso dovere. 
Ha la pienezza de' tempi si compie , e fra lo squallore delle 
generazioni invilite , Maria la gran Donna , si succede ; la 
quale comunque derivata dai Re chiarissimi Salomone, e Da- 
vidde tuttavolta era sempre figliuola della contaminata stirpe 
di Adamo. E già la Fiumana della colpa con l’onda spumo- 
sa e torba , di che con villano spruzzo lordato aveva il can- 
dore dei padri , e degli Avi, a Lei simigliantemente minac- 
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dava il Naafragio nel fortunale tremendo. Ma qual prodigi» 
si compie? . . . Cieli, scuotetevi e plaudite festanti al porten- 
to; giubila, o terra, e t'iafiora, e tu natura stupisci , ammira 
il nuovo prodigio a te ignoto fin’ ora , e che mai più non 
vedrai ! Già concepnta è Maria. E quel che pih rileva con- 
ceputa è net sen di una donna. Ma qui la natura sovrana 
tutto quanto perdeva il suo imperio, e il suo potere, la qua- 
le comunque nel concepimento degli uomini siede sempre 
donna e Regina: nella Concezione di Maria dipoi da colui il 
quale puote tutto che vuole , le fu solo concesso appena un 
ministrare di ancella negletta. Che anzi dal Provvisorc prima- 
jo sospeso fu ]>er Maria quell' ordine stesso di nniversal prov- 
videnza, colla quale dirige la economia delle cose; e però con 
un Ordine Superiore ad ogni ordine: con una potenza sovrana 
ad ogni altro potere: con una volontà anteriore a tutte quan- 
te le cose, crea nel soggiorno della colpa la perfetta Innocen- 
za: da una cagione contaminata si produce un effetto impolla- 
to: per l'opera di un Padre prevaricatore.il sen di unaMadre, 
prevaricatrice anche Ella, una Figliuola giustissima concepi- 
va: fra i triboli e le spine del mondo selvaggio, il giglio fra- 
grante s' innalza di perfetto candore: e sulla terra di male- 
dizione, una Donna è conceputa , fra tutte quante le donne 
la benedetta , la Immaculata Maria. Oh portento dunque 
inaudito ! sovrumano prodigio, il quale tarpa davvero le ali 
ai più sublimi ingegni, e per lo quale di tanto stupore ma- 
raviglia Natura. Che se di tanto io non sono, a significare a 
parola la meraviglia sublime del Concepimento di Lei: deh! 
sostenete pure, che ai Simboli io mi rivolga, e alle Figure, 
le quali riveleranno assai meglio, che io noi fo, lo stupendo 
prodigio, ed il pellegrino portento. Arrecatovi meco là pres- 
so le sponde del famigerato Giordano. Già il Sole raggiante 
nel suo pieno meriggio, spandeva un toirente di luce: scor- 
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rea del fìunie superbo I’ onda gonfia , e rapida , quando in 
men che il dico, bipartite le acquo, scuoprono asciutta l’a- 
rena; r onda inferiore , fuggevole dechina al mare o tran- 
quilla: e la superiore di natura violando le leggi, si arresta, 
si goulìa, dietro a sò stessa rigurgita, ed alta com’era, cede 
libero il passo all’ Arca santa di Dio. In un portento sì nuo- 
vo simboleggiate ravviso le maraviglie del concepimento 
illibato della Gran Diva Maria. Imperciocché succedendosi 
colla propagazione della carne la macchia del delitto; tutta- 
volta nella Concezione di Lei , la natura , e la legge forzale 
sono ad arrestare il corso tremendo , e rendere ossequiosi 
omaggi ed onori alla nuova Creatura mentre libera passa, o 
Immacolata. Che so di Simboli i quali maggior meraviglia 
vi metteranno nell’ animo , ancor vaghezza vi prenda, dal 
Giordano meco altrove venite , ad ammirare nuovo spetta- 
colo, e più grandioso prodigio , che colai concepimento di 
Maria simboleggiato adombrava. Da sette luslrì nell' imo 
fondo di deserta cisterna la flamma perenne al sacrifizio u- 
sata, si celava nascosa. Quando lo immortal Neemia vago 
di rinnovare in Isracllo degli olocausti la ìntcrrolla osser- 
vanza , fo’ comandamento che fuor si traesse la preziosa 
fiamma celata. Corrono sì volenlierosi all’ additato luogo i 
Sacerdoti ; ma lo effetto assai fu lungi all’ avviso , che nel- 
la speranza gabbali , di fuoco invece solo furono portatori a 
Neemia di acqua limacciosa , e stagnante. Questi allora d'al- 
to ispirato , di quell’ acqua , e di quel loto il rogo asperge , 
0 già incontanente dal Sole lanciato , scende in sull’ alta- 
re di luce un raggio c I' acqua immonda , ed il loto in 
fiamma vorace si cangia, e fra la festante ammirazione del- 
le genti le immolalo vittimo consuma. E colai prodigio ap- 
punto rinnovellar piacque all’ Eterno di Maria nel Concepi- 
mento iniutendibile; il quale dalla corrotta massa di Adamo, 
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sorger la fece luìinacolata , ed Innocente con meraviglia 
nuovissima; come con pellegrino portento , dal loto la fiam- 
ma estrasse Neemia. 

Ma con ciò non e miga della ogni cosa , che anzi lo slu- 
pir di nalura non ò ancora al suo colmo. £ di vero : sla scrit- 
to nei Proverbii che il Signore possedè Ile una Creatura fin 
dal principio delle sue vie , e pria che avesse ogni altra co- 
sa creata: e questa creatura è quella stessa della quale sta 
scritto dipoi nello Ecclesiastico , che usciva primogenita 
dalla bocca dell’ Altissimo, c che onorala sarebbe io Dio , 
non che glorificata di mezzo al popolo di Lui. Le quali pa- 
role bellamente rivelano di lutto quante le creature Maria 
essere la creatura primiera, ed alla quale tutte le cose nel- 
r ordine di natura sono chiainulc a rendere umile tributo 
di laude, non che prestare onoranza , cd omaggio. Concio- 
fosse che siccome del Cristo va dello essere Egli il primoge- 
nito di liitte le creature, così primogenita ancora debbe pre- 
dicarsi la Gran Diva Maria: per la ragione appunto , che il 
Cristo dicesi primogenito, in quanto che, ed in respetlo che, 
di tulli i Predestinali , ò il Predestinalo primajo. Ma Dio 
predestinare non poteva il Cristo , senza predestinare anco- 
ra la Incarnazione di Lui ; e questa del paro non si polea 
sanzionare , senza che fosse al tempo stesso predestinala 
Maria. Dunque la predestinazione del Cristo o di Maria ad- 
dimandano un tempo stesso , ed un medesimo istante. Ma 
la predestinazione del Cristo si legge ab eterno : dunque 
ab eterno predestinala Maria , e però predestinala ad es- 
sere la Creatura di maggior celsitudine, la quale a cavalier 
si sta di mezzo, alio cose universe. Che anzi predestinata 
Ella fu perciò stesso , come la gloria, il complemento , la 
perfezione totale della natura creata. E qui inferisco di più 
Maria uscita primogenita, com'è detto, dalla bocca dell' Al- 
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tissimo; fece dipoi, che dal Cielo scaturisse largo rivo di luce 
perenoe. Dunque Ella tu la cagiono per la quale Dio creava 
il Sole e le stelle, e tntte le cose ; cioè a dire : e Maria è la 
cagìon finale per la quale Dio dava opera alla creazione 
della natura universa, perchè essere doveva Madredi Dio. E 
pognamo Dio che la Gran Diva, è parte anche Ella della natu- 
ra creata, e però in ordine di cagion materiale. Ella è poste- 
riore alla terra, al mare, ed al Cielo; luttavolta in ragion di 
causa, non pure finale , ma eziandio formale , Ella dopo il 
Cristo è prìmaja in (otto il mondo universo. Imperciocché 
la creazione delie coso in natura ordinata fU, come a suo ter- 
mine, alla giustificazione, ed olla gloria dei Santi , operata 
dal Cristo per la gran Diva Maria; e però l' ordine di natura 
costituito non fu, che in respetto all' ordine di grazia come 
a suo compimento e a suo termine. Laonde qui mi avanzo 
ancora e sostengo: Maria essere stata l’ esemplare nel pen- 
siero di Dio creatore, il Modello, la Idea Archetipa secondo 
che di iK)i fu creala natura ; e però tutte cose da Lei c per 
Lei ebbero forma e bellezza. E veramente, io leggo scritto, 
che quando Dio distendeva il gran padiglione dei Cieli, e 
con Ijcir armonia lo A-egiava d'infinita copia di astri, c d'in- 
numeri stelle; Ella a Lui congiunta ministrava compagna e 
disponeva le cose. Cum eo eram cimcla componens. Quan- 
do profondava nel basso le valli, ed innalzava di su per I' al- 
to il cnmignolo ai monti. Ella al Creator congiunta ministra- 
va compagna, e disponeva lo cose. Cum eo eram cuncta com- 
ponens. Quando del mar sterminato quasi di cerulea zona 
cingeva tutta quanta la terra. Ella a Lui congiunta ministra- 
va compagna, disponeva le cose, c ne prendeva diletto. Cum 
eo eram emeta componens , el dclectabar. Mondo universo 
adunque! natura creata! cose tutte , esultato di gioja ! che 
già coiiceputa è Maria , quella creatura privilegiata , singo- 
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lare, la qaalc nasce Santa, o Immacolata di mezzo alla col- 
pa: quella creatura la quale Gn da quando il mondo non era, 
usciva primogenita dalla bocca dello Altissimo , di presento 
abbcnchè trapassati sono già Quaranta Secoli è conceputa. E 
qual prodigio sifTatto concepimento non è?Si, che tutto quan- 
to vi ò di bello, e ammirevole nello universo creato, tutto è 
pregio singoiar di Maria , e tutte quante le bellezze sparto, 
c diffuse nelle singole cose, destinate sono esse ad essere di 
poi compendiate , ed accolte in uno in Maria. Perciocché 
com’ è detto Ella dopo il Cristo ò la cagion Gnale o forma- 
lo del mondo, o tutto quello che il Creatore faceva lo facea 
per Maria ; anzi Ella stessa a talento disponeva ogni cosa. 
E però nello istante primiero 'della formazione di Lei , mi 
penso, che la Divina Sapienza tutta com'era alla grande ope- 
ra intesa; sceglie, c coglie dagli esseri tolti la sparsa bellez- 
za, c la svariata armonia, o concentrando ogni cosa nella 
or ora concetta Immacolata creatura, formò di Maria, il piò 
nobile e prodigioso lavoro, ebe mai Vedesse Natura. Già i 
Cieli del sereno di loro le inondarono la fronte; dier le stel- 
le lo splendore ai suoi occhi: cedo l' oro il suo colore ai 
capei: il corallo il suo purpureo alle labbra ; la rosa , od il 
giglio le ìnGoraron le gote: diè la neve il suo candore alle 
membra, la maestà, la leggiadria la natura , od il Facitore 
sovrano, compì l' opra ammiranda imprimendolo sul volto , 
fin da quello istante primiero il signacolo Divino di Regina 
del mondo. E così bella, e formata la presentò alla natura , 
la quale attonita allo spettacolo sublime di perfezioni me- 
ravigliose cotanto, muta si stette ad ammirarne il portento, 
c no comprese l' arcano, che in Maria un essere tutto nuovo 
creava il Signore sovra la terra. 

Frutto fatale, maliardo Pomo! tu con l'incarnato vermi- 
glio che ti adorna , e con la verzura delle rigoglioso tuo 
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frondi, ogni sguardo seduci. Ma però il tuo trionfo ò finito.: 
Che non piò l’£va fallace alle lusinghe tne arrcndevoi si 
piega. Un essere nuovo è comparso, che sovra di te chinar 
lo sguardo disdegna, anzi sotto l’ uggia mortifera dello tuo 
frondi medesime.il Signore la suscitò Immacolata, ed Inno- 
cente, alBnechè la Natura in Lei meglio contempli la mera- 
viglia inaudita, il grandioso portento. 

n. 

Ma se la Natura estatica , e della piò grande mera- 
viglia al colmo , contempla ancora il portento nuovissi- 
mo delia prodigiosa Concezione di Maria, di bene piò 
alto stupore comprese le animo dei Giusti attoniti plau- 
discono allo spettacolo inaudito della or ora conccputa crea- 
tura. E di fermo; Maria per quelle stesse ragioni, per le quali 
va detta di tutte qnantc le creature la creatura prìmaja; cioè 
la primogenita nelfordino di Natura; debbe ancor predicarsi 
primogenita nello ordine della grazia , perciocché Gn dallo 
istante primiero del roaraviglìoso concepimento di Lei il Si- 
gnore la possedette, come la meraviglia nuovissima di tutte 
le meraviglie di Lui • Dominiu poisedit me, in initio viarum 
suarwn. Dunque nel modo stesso com’è stato bello a vedere 
Maria dopo il Cristo quale cagion finale, e formale della na- 
tura creata: simigliantomente a noi si rivela come cagion G- 
nale nell'ordine della grazia non solo ; ma eziandio come il 
compimento, la perfezione, la gloria di tutti quanti i Giusti, 
anzi la idea Archetipa, il modello, l’esemplare della pienezza 
dei Santi , e delle maraviglie tutte di grazia. Imperciocché 
leggo scritto, il soggiorno di Lei essere nella pienezza dei 
Santi. In plenitudine Sanctorwn detenlio mea. E però Maria 
nel momento primo del Concepimento inintendibile di Lei, 
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tanta copia accoglieva di grazia, quanto in ogni tempo non 
ne fa concessa ai Santi tutti ed agli Angeli. Nè da questo 
intendo miga inferire che Maria nella Sua Concezione di pri- 
mo slancio a tanto colmo di grazia sia pervenuta, e a tanta 
pienezza, quanto ne possedeva allora quando fu assunta in 
Cielo Regina. Nè mi brigo qui sostenere come di assai Dot- 
tori e gravissimi, è sentenza, che la grazia conferita a Ma- 
ria, fosse sostanzialmente diversa, di quella che agli altri 
Santi è concessa. Che per quanto si vogliano a Lei accomo- 
dare le sublimi espressioni dei Salmi, che il Signore è più 
vago delle porte di Sionne, che dei tabernacoli di Giacobbe, 
e che le fondamenta della Città di Dio poggiati sono sull'al- 
tezza dei monti più Santi: e per quanto di Lei si vogliano 
interpetrare i Vaticini d'Isaia che la Verga di lesse fin dalle 
basse radici metteva i suoi fiori : tutto questo dicevo può 
bene significare che Maria fu più santa nello istante primo 
della sua concezione, di quanto altri fosse nel corso intiero 
della vita. Ma non è miga da inferire di poi, che Maria avan- 
zando negli anni, ad ogni ora ad ogni istante sempre più 
nuove grazie, e nuovi carismi non ottenesse dal Cielo. Laonde 
qui solo sostengo e ragiono, che fin dallo istante prìmajo del 
divino concepimento di Lei, si accese in Maria il raggio uni- 
co, e multiplice avente ogni virtù, cioè a dire, che Maria con- 
ceputa appena nel pensiero di Dio , era già la Idea più per- 
fetta, il Tipo più completo ed Archetipo della Santità, e della 
grazia ; a tal che il Creatore Sovrano, compiacendosi di Lei 
come del suo primo pensiero, e quasi ispirandosi a questo mi- 
raglio, ove tutte eran riflesse le suo maraviglie, ritraeva da 
uno esemplare sì nobile, e specioso cotanto; ogni ragion di 
grazia; ogni grado di meriti; ogni fatta di doni: e però as- 
siem con Lei predestinava tutti i Giusti, ed i Santi; e dispo- 
neva così, con arcana economia c prodigiosa , nel mistero 
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profondo, ed altiseimo delle sue vie, i differenli doni e cari- 
smi; e insieme destinava le singole gloriose mansioni, diverse 
ed assai, per le quali sì portentoso, sì ammirevole , e bello 
è il soggiorno ineffabile del sovrintelligibile regno di grazia. 
E qni mi avanzo e sostengo, che secondo Maria, e per Ma- 
ria, si videro ricchi di tanta copia di grazia, e doviziosi di 
tanti carismi, cantar su nel Cielo l’osanna Immortale, gli An- 
geli, gli Arcangeli, e le Virtù. Secondo Maria, e per Maria 
le Potestà, i Principati e le Dominazioni , tanta gloria asse- 
gnirono, che ministrano beati aU'Immortale, ed al Santo. Se- 
condo Maria c per Maria, i Troni, i Cherubini, i Serafini, ri- 
petendo l'allelnja beato adorano il Santo dei Santi, e di eterno 
amore Oagranti ardono ai piè del trono , quasi faci peren- 
ni. Nè questo è tutto , che anzi secondo Maria , e per 
Maria , fu destinato lo zelo agli Apostoli : ebbero candore 
le Vergini ; i Patriarchi la Fede ; la Santità i Confessori. 
Secondo Maria c per Maria , si videro vaticinare i Pro- 
feti : sfidar perigli i Martiri , ed affrontare animosi la 
morte , Adunque la grazia di Lei è grazia sovrana , la 
grazia di Lei , è grazia primaja ; anzi ella stessa fu la 
primizie di ogni santità , la quale fin dallo istante dello 
inintendibile concepimento di Lei , a Dio si offeriva , e 
che ogni germe contenéa di perfezione, e di grazia; perchè 
la stanza si avea nella pienezza dei Santi , In plenitudine 
Sanclorwn detentio mea. Oh Vergine bella adunque e Im- 
macolata , deh ! sostieni , che io pur ti saluti meraviglia di 
grazia ; e mentre in prestanza mi prendo le parole del Sa- 
vio, a tua laude vò ripetere anche io « Molte figlie e molte 
raccolsero copia grande ed assai delle Divine dovizie ; Tu 
però più di ogni altra colmata ogni gloria avanzi » Tu su- 
pergressa es universas. Laonde a ragione il rapito di Pat- 
mos, Lei mirò Immacolata concetta scender dal Cielo di Ce- 


Digitized by Coogle 



— 22 — 


lesUal splendore tutta raggiante, e di gloria divina, avea la 
fronte coruscante di diadema stellato : il Sole la veslia dei 
suoi raggi, come di ricco paludamento Reale, col piè gentile 
premeva la falcata Luna , e schiacciava il capo all' invido 
serpe , il quale ancora fra le sanne acute stringe il pomo 
fatale. 

£ così fu che la videro i giusti fin dallo istante pri- 
majo deirinintendibile concepimento di Lei, e maravigliando 
al portento inaudito , fra l' ammirazione e la gioja , escla- 
mavan : Quae est ista ? Chi è mai costei ? chi è mai costei 
che di mezzo all’ arido deserto si innalza bellissima come 
virgola di fumo dai turiboli uscita, fino al trono di Dio? che 
di mezzo alla colpa sorge innocente ? Chi è mai costei, che 
creata fu appresso noi ; e pure avanti di noi esisteva, o pria 
che fossero lo cose? Donde dunque tanto prodigio? donde 
tanto portento ? Quae est itla ? Chi è mai costei ? La videro 
gli Angioli , i Troni , le Dominazioni , i Serafini , c qme est 
ista^ gridarono. Chi ò mai costei la quale comunque di umana 
carne vestita , tuitavolta è più Santa di noi, più perfetta di 
noi , più Immacolata di noi ? e gi,ù ne compresero l' arcano 
sublime , ne adorarono il profondo mistero ; a Lei Immaco- 
lata Concetta ossequiosi si prostrano : le rcndon tributo di 
laude immortale ; c fin da quello istante di Loro la procla- 
man Regina. Rer/ina Angelorum. La videro dal sen di Àbra- 
mo le Anime giusto , e plauso facendo a Lei Immacolata 
Concetta , Quae est ista ? maravigliando sciamavano , Quae 
est ista ? dissero i Profeti. Chi è mai costei la quale è di noi 
più veggente , di noi più ispirata ? ne compresero l’ arcano 
sublimo, videro che tultcquante le Fatidiche voci erano stato 
dette per Lei ; conobbero come in tutti i Simboli accenna- 
vano a Lei, e però le prestano ossequiosi onori devoti, e fiq 
da quello istante di Loro la proclaman Regina. Regina Pro- 
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phetarwn. Quae est ista? esclamarono i Patriarchi, ed Abramo 
Isacco, Giacobbe fin da qnello istante a Lei Immacolata umi- 
liati si prostrano , c di Loro la proclaman Regina « Regina 
Palriareharìtm ». Lei vide la schiera innumerevole delle Ver- 
gini, e plauso facendo a tanto prodigio , depone ossequiosa 
ai suoi piedi , le corone trionfali di palme e di giglio , e fin 
da quello istante le Vergini , di Loro la proclaman Regina. 
Regina Virgimim. Quae est ista? chi è mai costei, gridarono 
la Invitta Debora, la prode Giaolc, la casta Susanna, l'avve- 
nente Rachele , la tenera Esther , la Valorosa , e bella Giu- 
ditta; chi è mai Costei? sciamarono Moisè, Aronne, Samuele, 
Abimelecco, Salomone, Davidde, ed ogni fatta di Santi, e fin 
da quello istante di loro la proclaman Regina, Regina Sancto- 
rum ommum. Perciocché tutti quanti ebbero compreso, che 
un Essere nuovo, nella Immacolata Maria, creava il Signore 
sopra la terra : Quia novum , creavit, Dominus super terram. 

E noi che diremo ? Se tanto per Lei Immacolata maravi- 
glia natura ; se tanto maravigliano i Giusti , saremo soli noi 
indifferenti? Non è forse tanta e si grande la copia di beni , 
che a noi ne provengono per Lei Immacolata, che basti alla 
maraviglia di tutte quante le generazioni della terra univer- 
sa ? £ sì che a Lei in ogni tempo si rivolsero i popoli, a Lei 
ogni maniera di gente, e neU'umil tributo di lande, che a Lei 
ogni cuore porgeva. Immacolata la saluta, e senza macchia 
concetta, Ed ohi come il cuore si allieta a questo pcnsicrol 
E quanto meraviglia non è a vedere , come da tempi remo- 
tissimi , e quando ancor l'oracolo del Vaticano, pronun- 
ziato non aveva il sacro dogma, quasi per ccicstial dittamento 
arcano, l'universale consentimento degli uomini immacolata 
la confessa, e senza macchia concepita. E fin d'allora i Padri, 
i Concili, i Chiostri, le Accademie, i Licei, proclam.ino e prc- 
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dicano Maria aenza macchia concetta. Indizio questo certa- 
mente non dubbio della efficacissima sua proiezione. E chi 
mai a vero dire si è rivolto a Maria Immacolata, e non impe- 
trava lo grazie? chi ignorar lo potria? Pofioli, Lingue. Tribh 
del Mondo lutto , a Voi mi appello , e voi in testimonio ne 
chiamo. E si che ne fan fede, e lo attestano, le statue, gli ar- 
chi, gli obelischi, i marmi, i bronzi, i quali bella ricordanza 
ne serbano, ed ai posteri tramandano le consolanti memorie, 
per lo grazie impetrale dalla Immaculata Maria. Ma qui io 
non deggio ai monumenti ricorrere , ed alle storie ; nè da 
iuGuita copia di antichi esempli andrò cavando testimonian- 
ze, perciocché assai luminose prnove, e chiarissime, i gior- 
ni nostri mi porgono. E un anno appena discorso o Signori, 
cd oggi appunto , e forse a questa ora stessa il suo giro sì 
compie, quando io medesimo testimonio ne fui, del più me- 
morando prodigio , che la storia pur tramanderà ai tardi 
nopoti , c che sarà il monumento durevole nei nostri cuori 
della speciale proiezione di Maria Immaculata. Si, ch'era io 
pur colà nella Città Regina del Regno. Napoli deliziosa Città 
d’ incanto, e bellissima, ecco a te mi rivolgo. Con quanta 
letizia , con (|uonto di gioja riconoscente , e devota , non 
ammirasti tu il grande prodigio , le meraviglie della prote- 
zion di Maria? Oh! come di te suonerà la Fama chiarissima, 
perchè possiedi a proteggitrice , e Padrona , la Immacolata 
Regina. Di quanta gloria a te non Ga, potere additare al fo- 
restiere che ti ricerca , il luogo stesso , ed il sito , ove la 
gran Diva, coso mirabili, e prodigioso a tuo favore operava? 
Si , cito ben puoi dire qui come alla casa di Obbededon , 
largo è il Cielo di mille benedizioni , che qui fu , tu dirai , 
quando fra lo strepito festoso del tuonante cannone , mentre 
ripetuti gli evviva, si innalzavano, a Maria senza colpa con- 
ceputa. E mentre stipata era la vastissima , e bella pianura 
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di mollitiidine immeasa , ingombra , animala . e fatta più 
bella dal lusso di mille cocchi volanti, i quali corona face- 
vano alla schierate milizie , che a bandiera spiegata con 
pompa solenne , rimemoravan le glorie della Gran diva Im- 
macolata concetta. Qui fu , tu dirai , che un travialo , cui 
nominar uh manco l'animo consente, invaso da empielù per- 
versa , più che Demòn maligno , con sagrilega mano , ar- 
mata di ferro micidiale , ai giorni preziosi attentava del più 
giusto dei Re, del miglior fra i Monarchi, il Pio, l'Augusto, 
il Felice FERDINANDO II. Ma qui la gran Diva , ricovrau- 
dolo all' ombra proleggitrice delle spiegate suo peone , ille- 
so da tanto periglio il campava , c lo campava , per conser- 
varlo alla gioja dell' Augusta Famiglia dì Lui ; lo campava , 
per serbarlo, alla gloria del Regno , ed alla gloria di tutta 
quanta la Europa. Rinnovando in questo trionfai prodigio , 
che quel mostro atterralo giacesse sotto le zampe ferrate dì 
animoso destriere, nel modo stesso, come Ella col delicato 
calcagno preme la cresta alla maladctta biscia infernale. 

Salve dunque, o Gran Diva Immacolata concetta ! A tc 
noi tolti rendiamo le grazie immortali , a te col cuore tra- 
boccante di affetto, riconoscenti e devoti offeriamo gli omag- 
gi, ed al tuo piede prostrali te preghiamo, che se da tanto, e 
sì grande periglio campavi 1' .\uguslo Monarca , e in tanto 
favore, noi rilenghiamo , salvato il Padre amoroso , il Prin- 
cipe Clemente , il Regglior sapientissimo , deh ! tua mercè, 
sempre più prosperoso sen viva , per anni lunghissimi , sì 
che noi e quei che dopo verranno « ammirar potessimo in 
Lui il Giusto da le protetto, qui in terra » e di gloria immor- 
tale coronato di poi là su nel Cielo, a premio di quelle vir- 
tù, per le quali sì distinto suona il nome di Lui , e chiaris- 
simo per tutta quanta la terra. Questo, o Gran Diva, è il co- 
mune desio, deh ! tu lo appaga. 
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